
F.G.U. – GILDA degli INSEGNANTI
Via T. Aspetti, 193 – PADOVA
TEL. 0498024737 FAX 0498037583
info@gildapadova.it - gildapadova@pec.gildapadova.it

ADESIONE FONDO PENSIONISTICO COMPLEMENTARE “ESPERO”ADESIONE FONDO PENSIONISTICO COMPLEMENTARE “ESPERO”
CHIARIMENTICHIARIMENTI

Considerate le notizie, spesso “taroccate”, che vengono fatte circolare ad arte allo scopo di minare la
fiducia dei colleghi nelle tutele sindacali, proviamo a parlare di PREVIDENZA COMPLEMENTARE e di FONDO
ESPERO, tematiche solo parzialmente sovrapponibili.
L'istituzione del Fondo Espero – fondo pensionistico complementare rivolto specificamente ha ai lavoratori
del Settore Istruzione pubblica e privata, così come molti altri Fondi pensione aziendali o per specifici settori,
data ormai parecchio tempo e segue le riforme pensionistiche Dini, Berlusconi-Tremonti ecc.

Tali  riforme non solo sono intervenute sui “tempi” della cessazione dal servizio, ma hanno anche
MODIFICATO I COEFFICIENTI DI CONTEGGIO e TRASFORMAZIONE DEI CONTRIBUTI VERSATI.
In  base  agli  studi  fatti,  nell’attuale  sistema previdenziale,  con  la  presa  di  coscienza  delle  problematiche
economiche e sociali sottese, si è giunti alla seguente conclusione: le pensioni future, si ritiene, non saranno
in grado di sostenere lo stile di vita dei lavoratori della Scuola. 

Tale informazione che  abbiamo COSTANTEMENTE DIFFUSO e CONDIVISO soprattutto nelle riunioni
con i neo-assunti in ruolo, anno dopo anno, è fondamentale per consentire a ciascuno di costruire una forma
di risparmio, tra le molte possibili,  in grado di  integrare la PENSIONE calcolata a fine carriera: ogni Banca,
Compagnia Assicurativa propone Fondi di questo genere (dico sempre, scherzando ma non troppo, che anche
investire nell'acquisto di un garage da mettere a reddito è una forma possibile di accantonamento); Espero è
un Fondo Pensione con caratteristiche leggermente diverse, e ognuno può liberamente informarsi.

Occorre poi chiarire – a proposito di quanto si legge in giro in questi giorni, che l’istituto del silenzio
assenso in materia previdenziale è sancito dall'art. 1, comma 157 della legge n. 205 del 27 dicembre
2017 e,  il  Contratto  (e  dunque  le  Organizzazioni  sindacali)  possono  soltanto  intervenire a
regolamentare l’obbligo  fissato  dalla  legge  stessa.  Nel  settore  privato  l'obbligo  di  prestare
dichiarazione su adesione a Fondi aziendali o meno, è in vigore già da tempo.

L’adesione  al  Fondo  Espero  per  “silenzio  assenso”  è  un’eventualità  che  può  realizzarsi  solo  ed
esclusivamente qualora il dipendente, al quale all’atto dell’assunzione vengono illustrate le possibili scelte a
sua disposizione (aderire o non aderire al Fondo Espero), lasci trascorrere senza dare alcuna risposta il periodo
di nove mesi che avrà a disposizione, da quel momento, per maturare la propria decisione. 
Come  stabilito  dall’accordo  firmato  all’ARAN,  il  neoassunto  DEVE  INNANZITUTTO ricevere  FORMALE
comunicazione dall’Amministrazione sulle  scelte  possibili,  ivi  compresa  quella  di  non  rispondere  nulla:  la
mancata risposta ha come conseguenza l’adesione per silenzio assenso.  

Lo stesso avverrà per tutto il personale assunto a partire dal 1° gennaio 2019, per il quale si seguirà
sostanzialmente la stessa procedura, con la seguente tempistica: 

– formale  comunicazione  con  l’indicazione  delle  possibili  scelte,  che  l’Amministrazione  è  tenuta  a
inviare al dipendente entro i nove mesi successivi alla sottoscrizione dell’accordo all’ARAN; 

– nove mesi  di  tempo,  a  decorrere dall’avvenuta informazione,  per decidere se aderire o meno al
Fondo da parte degli interessati, quale che sia il tempo trascorso dall’assunzione in ruolo.

– In entrambi i casi (neo-assunti e assunti dal 1/9/2019), è consentito esercitare il diritto di recesso nei
trenta giorni successivi al ricevimento della comunicazione dell’avvenuta adesione “silente”. 
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Ciò detto, è di tutta evidenza che la proposta di attivare ricorsi contro l’adesione per silenzio assenso
è ai limiti del paradosso. Si deve infatti supporre che la lavoratrice o il lavoratore non intenzionato a aderire
abbia  lasciato  trascorrere  un  considerevole  lasso  di  tempo  senza  comunicare  le  proprie  intenzioni
all’Amministrazione, pur essendo stato informato espressamente di tutte le possibili opzioni e avvertito sulle
conseguenze  di  una  mancata  risposta.  Solo  trascorso  quel  periodo,  e  non  avendo  dato  alcuna  risposta
all’Amministrazione, si materializzerebbe l’atto da impugnare con un eventuale ricorso (iscrizione al Fondo
Espero per silenzio assenso), eventualità che al momento, per ovvie ragioni, non sussiste.  

Siamo dunque di fronte a un caso che potremmo definire di “procurato allarme”, frutto di una scarsa
conoscenza dei contenuti dell’Accordo, ma  ancor più del riflesso pavloviano che scatta, per qualcuno, ogni
qualvolta si percepisce l’odore di un contenzioso su cui lucrare qualche facile consenso  , alimentando ad arte
preoccupazioni e paure (che in questo caso non hanno proprio alcun fondamento). 

È poi inqualificabile che lo si faccia ricorrendo a vere e proprie falsità, come quella dei paventati 1.000
euro di arretrati, calcolati non si sa come, laddove è stabilito senza ombra di dubbio che i versamenti al fondo
partono dal mese successivo a quello in cui avviene l’iscrizione a Espero. 

Nulla riescono a dire, i  promotori di questo fantomatico ricorso, sul tema che realmente
interessa  lavoratrici  e  lavoratori,  quello  dell’opportunità  e  della  convenienza,  per  tutti  e  per
ciascuno, di  adottare strumenti efficaci e di maggior tutela sul piano pensionistico, alla luce della
sostenibilità che in prospettiva si può ipotizzare per le prestazioni erogate dal sistema previdenziale
pubblico, vista l’incidenza di fattori che sarebbe insensato e autolesionistico ignorare. 
Ne hanno tenuto conto responsabilmente le  organizzazioni  sindacali,  cercando di  rispondere  in
modo efficace e concreto alla prospettiva di un diminuito rendimento dei trattamenti di pensione. 
Al quale sarà molto difficile porre rimedio con un ricorso. Chi fa davvero e seriamente sindacato, lo sa.

Sentiamo invece la responsabilità, ancora una volta, di invitare tutti i Docenti con carriera inferiore ai
20 anni, di considerare la necessità di attivare una qualche forma di risparmio ad integrazione della futura
pensione, Espero è soltanto una tra le moltissime forme possibili. Il “pericolo”, la peggior cosa da fare oggi è
ignorare la realtà che le pensioni stanno calando, e per chi ha ancora davanti 20/25 anni di lavoro (o più)
potrà  attestarsi  alla  fine  attorno  al  55/60%  (salvo  ulteriori  future  riduzioni....)  dell'ultimo  stipendio  in
godimento.

Padova, 5 dicembre 2023
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